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Gli Istituti Secolari

10. Lo Spirito Santo, artefice mirabile della varietà dei carismi, 
ha suscitato nel nostro tempo nuove espressioni di vita consacrata, 
quasi a voler corrispondere, secondo un provvidenziale disegno, 
alle nuove necessità che la Chiesa oggi incontra nell’adempimento 
della sua missione nel mondo.

Il pensiero va innanzitutto agli Istituti Secolari, i cui membri 
intendono vivere la consacrazione a Dio nel mondo attraverso la 
professione dei consigli evangelici nel contesto delle strutture 
temporali, per essere così lievito di sapienza e testimoni di grazia 
all’interno della vita culturale, economica e politica. Attraverso 
la sintesi, che è loro specifica, di secolarità e consacrazione, essi 
intendono immettere nella società le energie nuove del Regno di 
Cristo, cercando di trasfigurare il mondo dal di dentro con la forza 
delle Beatitudini. In questo modo, mentre la totale appartenenza a 
Dio li rende pienamente consacrati al suo servizio, la loro attività 
nelle normali condizioni laicali contribuisce, sotto l’azione dello 
Spirito, all’animazione evangelica delle realtà secolari. Gli Istituti 
Secolari contribuiscono così ad assicurare alla Chiesa, secondo la 
specifica indole di ciascuno, una presenza incisiva nella società1.

Una preziosa funzione svolgono anche gli Istituti Secolari 
clericali, in cui sacerdoti appartenenti al presbiterio diocesano, 
anche quando viene ad alcuni di loro riconosciuta l’incardinazione 
1. Cfr. Propositio 11
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al proprio Istituto, si consacrano a Cristo mediante la pratica dei 
consigli evangelici secondo uno specifico carisma. Essi trovano nelle 
ricchezze spirituali dell’Istituto a cui appartengono un grande aiuto 
per vivere intensamente la spiritualità propria del sacerdozio e, in 
tal modo, essere fermento di comunione e di generosità apostolica 
tra i confratelli.

Un costante dialogo animato dalla carità

50. Per promuovere la reciproca conoscenza, presupposto 
necessario di una fattiva cooperazione soprattutto in ambito 
pastorale, è quanto mai opportuno un costante dialogo di Superiori 
e Superiore degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita 
apostolica con i Vescovi. Grazie a questi abituali contatti, Superiori e 
Superiore potranno informare i Vescovi circa le iniziative apostoliche 
che intendono avviare nelle loro diocesi, per giungere con essi 
ai necessari accordi operativi. Allo stesso modo, conviene che 
persone delegate dalle Conferenze dei Superiori e delle Superiore 
maggiori siano invitate ad assistere alle assemblee delle Conferenze 
dei Vescovi e che, viceversa, delegati delle Conferenze episcopali 
vengano invitati alle Conferenze dei Superiori e delle Superiore 
maggiori, secondo modalità da determinare. In questa prospettiva 
sarà di grande giovamento che, ove ancora non ci fossero, siano 
costituite e rese operanti, a livello nazionale, commissioni miste di 
Vescovi e Superiori e Superiore maggiori2 che esaminino insieme i 
problemi di comune interesse. Alla miglior conoscenza reciproca 
contribuirà pure l’inserimento della teologia e della spiritualità della 
vita consacrata nel piano di studi teologici dei presbiteri diocesani, 
come pure la previsione, nella formazione delle persone consacrate, 
di una adeguata trattazione della teologia della Chiesa particolare e 
della spiritualità del clero diocesano3. [...]

2. Cfr. Propositio 29,4
3. Cfr. Propositio 49,B
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Comunione fra i diversi Istituti

52. Il fraterno rapporto spirituale e la mutua collaborazione 
fra i diversi Istituti di vita consacrata e Società di vita apostolica 
sono sostenuti e alimentati dal senso ecclesiale di comunione. 
Persone che sono fra loro unite dal comune impegno della sequela 
di Cristo ed animate dal medesimo Spirito non possono non 
manifestare visibilmente, come tralci dell’unica Vite, la pienezza 
del Vangelo dell’amore. Memori dell’amicizia spirituale, che spesso 
ha legato sulla terra i diversi fondatori e fondatrici, esse, restando 
fedeli all’indole del proprio Istituto, sono chiamate ad esprimere 
un’esemplare fraternità, che sia di stimolo alle altre componenti 
ecclesiali nel quotidiano impegno di testimonianza al Vangelo. [...]

Organismi di coordinamento

53. Un notevole contributo alla comunione può essere dato 
dalle Conferenze dei Superiori e delle Superiore maggiori e dalle 
Conferenze degli Istituti Secolari. Incoraggiati e regolamentati dal 
Concilio Vaticano4 e da documenti successivi5, questi organismi 
hanno per scopo principale la promozione della vita consacrata 
inserita nella compagine della missione ecclesiale.

Per loro tramite, gli Istituti esprimono la comunione tra loro e 
cercano i mezzi per rafforzarla, nel rispetto e nella valorizzazione 
delle specificità dei vari carismi, nei quali si rispecchiano il mistero 
della Chiesa e la multiforme sapienza di Dio6. Incoraggio gli Istituti 
di vita consacrata a collaborare tra di loro, specie in quei Paesi dove, 
per particolari difficoltà, può essere forte la tentazione di ripiegarsi 
su di sé a danno della stessa vita consacrata e della Chiesa. Occorre 
invece che si aiutino a vicenda nel cercare di capire il disegno di Dio 
nell’attuale travaglio della storia, per meglio rispondervi con iniziative 

4. Cfr. Decr. sul rinnovamento della vita religiosa Perfectae caritatis, 23.
5. Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 586; CONGREGAZIONE PER I RELIGIOSI E GLI 
ISTITUTI SECOLARI E CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Note direttive sulle relazioni tra i 
Vescovi e i Religiosi nella Chiesa Mutuae relationes (14 maggio 1978), 21, 61: AAS 70 (1978). 
486; 503504; Codice di Diritto Canonico, cann. 708709.
6. Cfr. CONC. ECUM. VAT. II Decr. sul rinnovamento della vita religiosa Perfectae caritatis, I; 
Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 46.
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apostoliche adeguate7. In questo orizzonte di comunione aperto 
alle sfide del nostro tempo, i Superiori e le Superiore, “operando 
in sintonia con l’episcopato”, cerchino di “usufruire dell’opera dei 
migliori collaboratori di ciascun Istituto e offrire servizi che non 
solo aiutino a superare eventuali limiti, ma creino uno stile valido di 
formazione alla vita consacrata”8.

Esorto le Conferenze dei Superiori e delle Superiore maggiori e le 
Conferenze degli Istituti Secolari a curare anche frequenti e regolari 
contatti con la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le 
Società di vita apostolica, come manifestazione della loro comunione 
con la Santa Sede. Un rapporto attivo e fiducioso dovrà pure essere 
intrattenuto con le Conferenze episcopali dei singoli Paesi. Nello 
spirito del documento Mutuae relationes, sarà conveniente che 
tale rapporto assuma una forma stabile così da rendere possibile 
il costante e tempestivo coordinamento delle iniziative via via 
emergenti. Se tutto questo sarà attuato con perseveranza e spirito 
di fedele adesione alle direttive del Magistero, gli organismi di 
collegamento e di comunione si riveleranno particolarmente utili 
per trovare soluzioni che evitino incomprensioni e tensioni sul piano 
sia teorico che pratico9; in questo modo saranno di sostegno non 
solo alla crescita della comunione tra gli Istituti di vita consacrata 
e i Vescovi, ma anche allo svolgimento della stessa missione delle 
Chiese particolari.

Comunione e collaborazione con i laici

54. [...] I membri poi degli Istituti Secolari laici o chierici, entrano in 
rapporto con gli altri fedeli nelle forme ordinarie della vita quotidiana. 
Oggi non pochi Istituti, spesso in forza delle nuove situazioni, sono 
pervenuti alla convinzione che il loro carisma può essere condiviso 
con i laici. Questi vengono perciò invitati a partecipare in modo più 

7. Cfr. CONC. ECUM. VAT. II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium 
et spes, 4.
8. GIOVANNI PAOLO II, Messaggio alla XIV Assemblea della Conferenza dei Religiosi del 
Brasile (11 luglio 1986), 4: Insegnamenti IX/2 (1986), 237; Cfr. Propositio, 31.
9. Cfr. Codice di Diritto canonico, can. 586; CONGREGAZIONE PER I RELIGIOSI E GLI ISTITUTI 
SECOLARI E CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Note direttive sulle relazioni tra i Vescovi 
e i Religiosi nella Chiesa Mutuae relationes (14 maggio l978), 63; 65:AAS 70 (l978),504505.
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intenso alla spiritualità e alla missione dell’Istituto medesimo. Si può 
dire che, sulla scia di esperienze storiche come quella dei diversi Ordini 
Secolari o Terz’Ordini, è iniziato un nuovo capitolo, ricco di speranze, 
nella storia delle relazioni tra le persone consacrate e il laicato.

Per un rinnovato dinamismo spirituale ed apostolico

55. Questi nuovi percorsi di comunione e di collaborazione 
meritano di essere incoraggiati per diversi motivi. Potrà infatti 
derivarne, innanzi tutto, un’irradiazione di operosa spiritualità al di 
là delle frontiere dell’Istituto, che conterà così su nuove energie, 
anche per assicurare alla Chiesa la continuità di certe sue forme 
tipiche di servizio. Un’altra conseguenza positiva potrà poi essere 
l’agevolazione di una più intensa sinergia tra persone consacrate 
e laici in ordine alla missione: mossi dagli esempi di santità delle 
persone consacrate, i laici saranno introdotti all’esperienza diretta 
dello spirito dei consigli evangelici, e saranno così incoraggiati 
a vivere e a testimoniare lo spirito delle Beatitudini, in vista della 
trasformazione del mondo secondo il cuore di Dio10.

La partecipazione dei laici non raramente porta inattesi e 
fecondi approfondimenti di alcuni aspetti del carisma, ridestandone 
un’interpretazione più spirituale e spingendo a trarne indicazioni per 
nuovi dinamismi apostolici. In qualunque attività o ministero siano 
impegnate, le persone consacrate ricorderanno, pertanto, di dover 
essere innanzi tutto guide esperte di vita spirituale, e coltiveranno in 
questa prospettiva “il talento più prezioso: lo spirito”11.

Laici volontari e associati

56. Una espressione significativa di partecipazione laicale alle 
ricchezze della vita consacrata è l’adesione di fedeli laici ai vari 
Istituti nella nuova forma dei cosiddetti membri associati o, secondo 
le esigenze presenti in alcuni contesti culturali, di persone che 
condividono, per un certo periodo di tempo, la vita comunitaria 
e la particolare dedizione contemplativa o apostolica dell’Istituto, 
10. Cfr. CONC. ECUM. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium,31.
11. S. ANTONIO M. ZACCARIA. Scritti. Sermone II, Roma 1975, p. 129.
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sempre che ovviamente l’identità della sua vita interna non ne 
patisca danno12.

E’ giusto circondare di grande stima il volontariato che attinge 
alle ricchezze della vita consacrata; occorre però curarne la 
formazione, affinché i volontari, oltre alla competenza, abbiano 
sempre profonde motivazioni soprannaturali nei loro propositi e 
vivo senso comunitario ed ecclesiale nei loro progetti13. E’ da tener 
presente poi che iniziative nelle quali siano coinvolti laici anche a 
livello decisionale, per essere considerate opera di un determinato 
Istituto, devono perseguirne i fini ed essere attuate sotto la sua 
responsabilità. Perciò, se dei laici ne assumono la direzione, 
essi risponderanno di tale conduzione ai Superiori e Superiore 
competenti. E’ opportuno che tutto questo sia vagliato e regolato 
da apposite direttive dei singoli Istituti, approvate dall’Autorità 
Superiore, in cui siano previste le rispettive competenze dell’Istituto 
stesso, delle comunità, dei membri associati o dei volontari.

Le persone consacrate, inviate dai loro Superiori e Superiore e 
restando alle loro dipendenze, possono essere presenti con specifiche 
forme di collaborazione in iniziative laicali, particolarmente in 
organizzazioni ed istituzioni che si interessano dell’emarginazione e 
hanno lo scopo di alleviare la sofferenza umana. Tale collaborazione, 
se è animata e sostenuta da una chiara e forte identità cristiana 
ed è rispettosa dell’indole propria della vita consacrata, può far 
brillare la forza illuminante del Vangelo nelle situazioni più oscure 
dell’esistenza umana.

In questi anni, non poche persone consacrate sono entrate in 
qualcuno dei movimenti ecclesiali sviluppatisi nel nostro tempo. 
Da tali esperienze gli interessati traggono in genere beneficio, 
specialmente sul piano del rinnovamento spirituale. Tuttavia non si 
può negare che, in alcuni casi, ciò generi disagi e disorientamento 
a livello personale e comunitario, specialmente quando queste 
esperienze entrano in conflitto con le esigenze della vita comune 
e della spiritualità dell’Istituto. Occorrerà pertanto curare che 

12. Cfr. Propositio 33, A e C.
13. Cfr. Propositio 33, B.
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l’adesione ai movimenti ecclesiali avvenga nel rispetto del carisma 
e della disciplina del proprio Istituto14, col consenso dei Superiori e 
delle Superiore e nella piena disponibilità ad accoglierne le decisioni.

La dignità e il ruolo della donna consacrata

57. La Chiesa rivela pienamente la sua multiforme ricchezza 
spirituale quando, superate le discriminazioni, accoglie come una 
vera benedizione i doni da Dio riversati sia negli uomini che nelle 
donne, tutti valorizzando nella loro pari dignità. Le donne consacrate 
sono chiamate in modo tutto speciale ad essere, attraverso la loro 
dedizione vissuta in pienezza e con gioia, un segno della tenerezza 
di Dio verso il genere umano ed una testimonianza particolare 
del mistero della Chiesa che è vergine, sposa e madre15. Tale loro 
missione non ha mancato di manifestarsi al Sinodo, al quale hanno 
partecipato numerose, potendo far sentire la loro voce, che è stata 
ascoltata ed apprezzata da tutti. Grazie anche ai loro contributi sono 
emerse utili indicazioni per la vita della Chiesa e per la sua missione 
evangelizzatrice. Certo, non si può non riconoscere la fondatezza di 
molte rivendicazioni concernenti la posizione della donna in diversi 
ambiti sociali ed ecclesiali. Ugualmente è doveroso rilevare che la 
nuova coscienza femminile aiuta anche gli uomini a rivedere i loro 
schemi mentali, il loro modo di autocomprendersi, di collocarsi 
nella storia e di interpretarla, di organizzare la vita sociale, politica, 
economica, religiosa, ecclesiale.

La Chiesa, che ha ricevuto da Cristo un messaggio di liberazione, 
ha la missione di diffonderlo profeticamente, promuovendo mentalità 
e condotta conformi alle intenzioni del Signore. In questo contesto 
la donna consacrata, a partire dalla sua esperienza di Chiesa e di 
donna nella Chiesa, può contribuire ad avere certe visioni unilaterali, 
che non manifestano il pieno riconoscimento della sua dignità, del 
suo apporto specifico alla vita e all’azione pastorale e missionaria 
della Chiesa. Per questo è legittimo che la donna consacrata aspiri a 
14. Cfr. CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETA’ DI VITA 
APOSTOLICA, istr. La vita fraterna in comunità “Congregavit nos in unum Christi amor” (2 
febbraio 1994), 62: Città del Vaticano 1994, pp. 7577; Istr. Potissimum institutioni (2 febbraio 
1990), 9293; AAS 82 (1990), 123124.
15. Cfr. Propositio  9, A.
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veder riconosciuta più chiaramente la sua identità, la sua capacità, 
la sua missione, la sua responsabilità sia nella coscienza ecclesiale 
che nella vita quotidiana.

Anche il futuro della nuova evangelizzazione, come del resto 
di tutte le altre forme di azione missionaria, è impensabile senza 
un rinnovato contributo delle donne, specialmente delle donne 
consacrate.

Presenti in ogni angolo della terra

78. [...] La missione ad gentes presenta speciali e straordinarie 
opportunità alle donne consacrate, ai religiosi fratelli e ai membri 
di Istituti Secolari per un inserimento in un’azione apostolica 
particolarmente incisiva. Questi ultimi poi, con la loro presenza nei 
vari ambiti tipici della vocazione laicale, possono svolgere un’opera 
preziosa di evangelizzazione degli ambienti, delle strutture e delle 
stesse leggi che regolano la convivenza. Inoltre, essi possono 
testimoniare i valori evangelici a fianco di persone che non hanno 
ancora conoscenza di Gesù, dando così uno specifico contributo 
alla missione. [...]

Necessità di rinnovato impegno nel campo educativo

97. [...] Data l’importanza che le Università e le Facoltà 
cattoliche ed ecclesiastiche assumono nel campo dell’educazione e 
dell’evangelizzazione, gli Istituti che ne hanno la conduzione siano 
consci della loro responsabilità, facendo sì che in esse, mentre si 
dialoga attivamente con l’attuale contesto culturale, sia conservata la 
peculiare indole cattolica, in piena fedeltà al Magistero della Chiesa. 
Inoltre, secondo le circostanze, i membri di questi Istituti e Società 
siano pronti ad entrare nelle strutture educative statali. A questo 
tipo di intervento sono particolarmente chiamati, per loro specifica 
vocazione, i membri degli Istituti Secolari.
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Presenza nel mondo della comunicazione sociale

99. [..] Le persone consacrate, inoltre, specie i membri degli Istituti 
Secolari, prestino volentieri il loro servizio, secondo le opportunità 
pastorali, anche per la formazione religiosa dei responsabili e degli 
operatori della comunicazione sociale pubblica o privata, affinché 
da una parte siano scongiurati i danni provocati dall’uso viziato 
dei mezzi e dall’altra venga promossa una superiore qualità delle 
trasmissioni, con messaggi rispettosi della legge morale e ricchi di 
valori umani e cristiani.


